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Questo reticolo di strade realizzate nel 1950 era il primo passo per realizzare un insieme di piccole fattorie di 
cento metri quadrati l’una. Fallito il progetto, 60 anni dopo i tracciati delle strade sono ancora chiaramente 
visibili sul terreno.
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Il territorio poetico di Edoardo Detti
Urbanistica medievale minore 
Una serie di campi lunghi a inquadratura 
fissa ritrae il paese di Nicola arroccato 
sulla collina. Il commento recita: “Un 
gruppo di paesi della Lunigiana (Caste-
lnuovo, Ortonovo, Nicola, Monteggiori 
[sic]), ha conservato intatti i caratteri 
dell’urbanistica medievale. Costruiti a 
mezza altezza sui monti, sovrastano la 
pianura e il mare e così si vedono dal di-
ruto anfiteatro di Luni, capitale romana 
della regione”. Sono le prime scene di 
Comunità millenarie, il “Critofilm d’arte” 
che Carlo Ludovico Ragghianti ha diret-
to insieme a Edoardo Detti nel 1954. 
Già dalla rassegna di urbanistica e 
architettura “spontanea” organizzata 
dalla IX Triennale di Milano nel 1951, 
alla quale Detti partecipa con fotografie, 
rilievi e indagini storiche su alcuni paesi 
della Toscana, è chiaro il suo interesse 
per l’urbanistica medievale minore. Ma 
i risultati delle ricerche, incoraggiate e 
“sorrette” dal critico lucchese per la re-
alizzazione del film, verranno pubblicati 
solo qualche anno dopo sulle pagine di 
“Urbanistica” e “Critica d’arte” con i se-
guenti titoli: Lo studio degli insediamenti 
minori: alcune comunità della Lunigia-
na e della Versilia (1957), Urbanistica 
medievale minore (1957) e Urbanistica 
medievale minore 2 (1958).
Quando Detti inizia le sue ricerche, il 
tema è di grande attualità. La ricostru-
zione post-bellica e le pesanti trasfor-
mazioni in atto pongono di fronte al pro-
blema della tutela e della conservazione 
del paesaggio, rivelando la penuria di 
studi storico-critici dai quali attingere 
elementi di conoscenza e un’adeguata 
consapevolezza verso la progettazione 
o la valutazione degli interventi più deli-
cati. In quegli stessi anni altri studiosi si 
dedicano allo stesso argomento, ricom-
ponendo il mosaico di un’Italia umile, 
sconosciuta, costruita da “una infinità di 
uomini senza nome”.1
I centri medievali formano l’ossatura del 
paesaggio italiano, essi rappresentano 
il primo stadio compiuto dell’organizza-
zione urbana, la loro struttura essendo 
precisata in forme e schemi consolidati 
che riflettono la presenza di una intensa 
e ordinata vita cittadina. Fra questi, i 
centri minori, che “costituiscono, nella 
loro grandissima diversità di condizioni 
di fatto, di origine e di sviluppo, una par-
te essenziale dell’organizzazione umana 
del nostro paese”,2 assumono per Detti 
un doppio valore: da un lato sono dei 
modelli utili alla moderna pianificazione 
urbanistica e territoriale, tanto per la 
varietà delle soluzioni, quanto per le 
relazioni territoriali che talvolta uniscono 
fra loro paesi vicini; dall’altra essi sono 
preziosi frammenti di storia, espressione 
di un’antica organizzazione economica e 
sociale (ma negli anni ’50 ancora soprav-
vissuta), che impongono serie riflessioni 
sul loro sviluppo e la loro sorte. 
Per quanto riguarda l’aspetto prettamen-
te urbanistico, gli studi di Detti prendono 
a riferimento l’Histoire de l’urbanisme di 
Pierre Lavedan (1926-41) e l’Urbanisti-
ca Medievale di Luigi Piccinato (1943), 
proponendo tuttavia un punto di vista 
critico e un metodo d’indagine alterna-
tivi. Ritenendo impossibile costringere 
entro schemi classificatori l’originalità 
dei fenomeni urbani, pena la perdita di 
comprensione dei loro caratteri distintivi, 
egli affronta l’analisi di ogni singolo caso 
nella sua individualità storica e morfo-
logica. L’indagine storica, condotta sui 
documenti d’archivio, è la premessa 
Foto e disegni sono conservati presso 







necessaria allo studio della forma urba-
na, restituita graficamente in pianta e in 
sezione attraverso rilievi planimetrici e 
altimetrici. Detti insiste sull’importanza 
della terza dimensione, dei profili vo-
lumetrici e delle sezioni territoriali, per 
cogliere i rapporti tra gli edifici, tra questi 
e le strade, tra il nucleo urbano nel suo 
insieme e la topografia. 
L’analisi rivela “che il faticoso processo 
di inserimento umano e di costruzio-
ne si è svolto traendo dalle situazioni 
topografiche, da quelle economiche, 
dall’orientamento ecc., quei caratteri 
specifici per i quali l’opera umana si è 
estrinsecata in congegni originalissimi di 
spazi, di visuali, di rapporti sociali ai quali 
si immedesima l’espressione edilizia. 
Tessuto spesso modesto, ma organico 
e funzionale, che connette gli episodi 
architettonici più significativi della comu-
nità […]. L’interesse del nostro esame 
non è tratto evidentemente dal colore 
a da superficiali apparenze, ma dalle 
intime connessioni della struttura, dei 
rapporti con l’economia del suolo per i 
quali si è stabilizzato un equilibrio, si è 
elaborato un ambiente urbanistico, la cui 
elementarità non tradisce, ma anzi con-
ferma e dimostra uno specifico ‘modo’ 
di inserimento sul suolo, che è originale 
e spesso geniale forma urbanistica”.3 
Accanto all’urgenza di colmare un vuoto 
conoscitivo, di fornire strumenti critici 
in grado di contenere le perdite del pa-
trimonio culturale italiano a fronte della 
spinta economica verso lo sviluppo, si 
avverte con chiarezza il fascino esercitato 
sull’architetto-urbanista dall’intelligenza 
anonima, ma non priva di intenzionalità 
estetica, che ha generato la densa costel-
lazione dei piccoli centri medievali. Essi 




prontato a un saggio, contenuto dominio, 
che modella, plasma, trasforma tenendo 
ancora in vita un saldo legame con la 
natura. Esattamente nel punto di discri-
mine tra la sopraffazione dell’elemento 
naturale e la clemente egemonia su di 
esso, la creazione culturale raggiunge il 
suo grado più elevato. Così nel lento pro-
cesso di costruzione di questi antichi nu-
clei, generazioni di uomini hanno seguito 
regole non scritte ma condivise, accet-
tando e al contempo eludendo i vincoli 
posti dall’asperità del suolo e dall’esiguità 
di spazio, volgendo cioè le iniziali condi-
zioni restrittive in straordinarie invenzioni 
architettoniche ed urbane.
Il pungolo di Edoardo Detti sembra es-
sere la piena comprensione del segreto 
costruttivo (da intendersi “compositivo”) 
che ha reso possibile una tale perfetta 
armonia tra valori estetici e valori pratici: 
“Al di sopra quindi di una raccolta erudita 
di documenti, del resto di per sé utile a 
preparare l’analisi, resta l’esigenza di una 
lettura di questi organismi con occhi mo-
derni, necessari a cogliere ed a spiegare 
la vitalità creativa di questi esempi”.4
Tra gli esempi studiati ci sono Pruno e 
Volegno, posti a distanza di voce l’uno 
dall’altro, poco sotto il monte Forato 
nei pressi di Stazzema: borghi distinti, 
ma uniti storicamente per funzioni e 
complementarità, si guardano l’un l’al-
tro dai rispettivi sagrati. C’è Fosdinovo 
(all’interno della provincia di Massa 
Carrara) dall’impianto filiforme, dove “la 
maggioranza delle case fruisce dell’inti-
mità della strada quanto del dominio del 
paesaggio”.5 C’è Castelnuovo Magra, in 
territorio ligure, costruito attraverso una 
complicata articolazione di piani, di sca-
le e voltoni per sopperire alla mancanza 
di spazio. Ci sono Nicola e Ortonovo, sui 
pendii che circondano la valle del Magra, 
anch’essi di fatto distinti ma formanti in 
epoca medievale una unica entità. C’è 
infine Monteggiori, vicino a Pietrasanta, 
con la chiesa schiacciata contro una 
piccola arce e il sagrato su più livelli che 
si fonde con le aie delle case. 
Questi studi, che rappresentano solo 
l’inizio di una copiosa attività di ricerca 
intrapresa da Detti sui centri storici, 
tradiscono uno sguardo incantato di 
fronte ad un mondo antico cristallizzato, 
sopravvissuto indenne ai cambiamenti, 
dove gli uomini vivono in una condizione 
di idealizzata armonia comunitaria.
Quando nel 1968 esce il volume “Città 
murate e sviluppo contemporaneo”, i 
toni sono palesemente cambiati. L’ama-
ra denuncia ha preso il sopravvento.
Francesca Mugnai
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